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Progetto della Regione illustrato dall'assessore Cancrini 

Una rete integrata di servili 
per il diritto allo studio 

La delega ai comuni - Piani triennali di investimenti e attività - Superabile il 
«gap» tra gli studenti fuori-sede e gli altri - Utilizzazione del lavoro giovanile 

Nonostante il ritardo sem­
pre più grave del governo 
nella predisposizione della 
legge quadro sul diritto allo 
studio universitario, la Re­
gione Lazio sta per elaborare 
norme definitive per l'attua­
zione delle competenze regio­
nali in questo settore. Il re­
lativo disegno di legge è sta­
to approvato dalla Giunta, 
at tende ora la discussione ed 
H contributo delle altre forze 
politiche e delle parti sociali 
interessate presso la Com­
missione cultura. 

In termini organizzativi la 
scelta politica più importante 
riguarda la delega ai Comuni. 
Collegando le attività di as­
sistenza scolastica per gli 
studenti più giovani con 
quella destinata agli universi­
tari, la Regione intende dare 
l'avvio ad un sistema integra­
to di servizi in grado d: ren­
dere reale il diritto dei più 
interessati e dei più mente-
voli a qualsiasi ordine di 
studio. Compito della Regio­
ne è, in questo contesto, 
quello specificatamente pre­
visto dalla nostra Costitu­
zione: affidata la gestio­
ne ai comuni, la Regione 
programmerà gli interventi 
predisponendo piani triennali 
di invest'menti e di attività. 
utilizzando il contributo di 
idee e di proposte delle Uni­
versità, dei sindacati, delle 
associazioni giovanili ed an­
corando le iniziative da 
prendere alle indicazioni del 

piano di sviluppo regionale. 
A proposito degli interventi 

veri e propri, tre sono le 
scelte di maggiore significato. 
La prima riguarda la drastica 
riduzione dei sussidi in dena­
ro ed il conseguente allarga­
mento degli Interventi di ser­
vizio- potenziamento delle 
mense, delle possibilità di al­
loggio per i fuori sede, delle 
strutture culturali, sportive e 
ricreative all'interno di un 
progetto che deve tener con­
to. da una parte, della distri­
buzione articolata nella cit tà 
e sull'intero territorio regio­
nale delle sedi universitarie 
e, dall 'altra, della presenza 
reale degli studenti sul terri­
torio. A Roma come nel resto 
della Regione, la questione 
della mensa e quella delle 
strutture necessarie allo stu­
dio. alla ricerca, al tempo li­
bero deve essere affrontata 
contemporaneamente. Infatti. 
per i pendolari dell'Universi­
tà e per quelli della scuola 
media superiore. Eliminare 
da qui il « ?ap » che divide la 
preparazione di coloro che 
studiano a casa loro o che 
hanno spesso la possibilità di 
« allarsare ». discutendo e 
leggendo, la preparazione 
curriculare da quelle di colo­
ro che sono costretti a inse­
guire i programmi sui pull-
mans dell'Acotral o nella 
strettoria dei libri di testo, 
significa nel fatti proporre 
aTUniversità un materiale 
umano più valido e più omo­

geneo su cui lavorare, e può 
costituire la premessa per un 
salto di qualità degli impegni 

La seconda scelta riguarda 
le strutture che devono esse­
re agili e capaci di utilizzare 
il lavoro dei giovani e delle 
loro associazioni. La terza, la 
più nuova, riguarda l'ind'vi-
duazione di quello che sta 
diventando un momento cru­
ciale nella formazione uni­
versitaria. 

La liberalizzazione degli ac­
cessi e la persistente inade­
guatezza delle strutture han­
no determinalo già negli anni 
70 un aumento drammatico 
della mortalità scolastica ed 
una « strozzatura » caratteri­
stica del sistema formativo. 
Per esso, la selezione di clas­
se viene spostata dal momen­
to dell'ingresso a quello del­
l'uscita: un'uscita che distin-
due i laureati "veri" <quelli la 
cui preparazione corrisponde 
grosso modo al titolo di stu­
dio conseguito) da quelli "fin- ; 
t i" (dotati solo di un pezzo di j 
carta che non serve p:ù a 
nullaì. da quelli infine, che 
hanno semplicemente inizia­
to. mai concluso, la loro car­
riera universitaria. E' per 
rispondere ai guasti provoca­
ti da questa « strozzatura » 
che la Regione punterà, con 
appositi interventi, a sostene­
re gli studenti ed i neo-lau­
reati meno dotati dal punto 
di vista sociale ed economi­
co: a) nella compilazione del­
le tesi di laurea, b) nella ef­

fettuazione dei necessari ti­
rocini i o «stages» presso a-
ziende o servizi, e) nella fre­
quenza di quelle scuole di 
specializzazione la cui attività 
è conforme agli obiettivi del 
piano di sviluppo regionale. 
Sempre a favore dei neo-lau­
reati, infine, la Regione si 
impegna a sostenere, con l'I­
stituzione del cosiddetto 
«prestito d'onore», tutt i quel 
giovani le cui condizioni so­
ciali ed economiche non con­
sentirebbero di proseguire 
l'attività di studio necessaria 
all'avvio di una attività pro­
fessionale qualificata. 

La proposta di legge ha 
appena cominciato il suo 
cammino. Arricchita dai 
contributi di tutt: c- 'om ohe 
sono interessati al problema 
e in particolare da quei'o 
de<?U studenti, essa deve ora 
andare incontro ad una pro-
pia consultazione e ad una 
rapida approvaz'or»*1 T-P i n c ­
lita cui può adempiere ri-
tni?»rdo tino sv'hwno eo"ni-
brato del sistema universita­
rio sull'intero ferr'tor'o n*-
eionalp. una più giusta di-
« f ' h ' ^ ' one del'*» occhioni 
formative fra tutti i Piovani 
della R**7ione, un contributi» 
allo svilirono di Università 
canari di svolgere un ruo , i 
derisivo nello sviluppo di 
Roma e d"lla R e s o n e 

Luiqi Cancrini 
assessore razionale 

alla Cultura 

Un intervento sui Fori 

Si può amare 
l'archeologia ? 

Sì, ma solo 
se è domenica 

Dirò subito che non amo 
l'archeologia moria, ma quel­
la viva, per l'occasione del­
l'incontro sodale che. può da­
re, per la fruibilità piena da 
parte della cultura collettiva. 
Altrimenti, non la considero 
che una componente vuota 
della vita moderna, un « af­
fetto conservativo » della sto­
ria, tradotta nel documento 
monumentale ed urbanistico, 
relegato, per forza biologica 
di distruzione — dopo una 
morte di millenni — nella 
gabbia elitaria della curwii-
tà-da-museo all'aria aperta: 
lettura imparziale e smozzi­
cata che per appagarla, oc­
corre anrhe fare il biglietto 
d'ingresso (Foro Romano. 
Pompei ecc.). Semmai l'ame­
rei per quel senso d'infinito 
abbandono che pub dare. 
nutrendo una romantica vena 
oz*iar.ira. comr* in quel 
« Goethe sulte rovine dell'Ap-
pia » nel qwidro di Giovanni 
Enrico Tischbein, o nelle 
sanguìone rosti'izion1- a n^n-
nello che il Corot fece della 
Basilica t'i Massenzio. Ne 
scorgo, invece. l'ironico ruolo 
nei « monismi » fasulli e ac­
cademici del Pannini, del-
l'Unterberger nei tempietti dt 
Villa Borghese (Canina 
compreso), e nel fracasso ec­
citato del Pìranesi. Né posso 
sostare commosso davanti al­
la sertosità carducciana di 
quel « Questa, del Foro, tua 
solitudine... » che fu il com­
mestibile peggiore, pre e post-

lettere— 
al cronista 

«Autonomi»: 
perché non 

lottate 
per le pensioni? 

Cara e Unità ». 
vorrei esternare il mio 

sdegno di fronte alle riven­
dicazioni di quei sindacati 
autonomi e di quei lavora­
tori che egoisticamente pen­
sano solo al denaro igno­
rando perfino le esigenze 
dei loro familiari. A questi 
signori domando: perché 
non avete fatto insieme ad 
altri lavoratori la battaglia 
per le pensioni? Non avete 
genitori anziani? Non pro­
vate sdegno per questo go­
verno che ha concesso loro 
la bella somma di 1450 lire 
di aumento al mese? 

Per coerenza, anche sulle 
pensioni avreste dovuto 
mettere in seria difficolta 
il governo come avete fatto 
con gli utenti dei vostri 
servizi. Chissà quanti lavo­
ratori sono rimasti a casa 
per via dello sciopero sel­
vaggio dei mezzi dell'ATAC 
indetto dal Comitato di 
lotta. VI rendete conto che 
le scelte di oggi peseranno 
sul futuro? Chi pagherà le 
vostre richieste? Noi lavo­
ratori e le nostre famiglie. 
L'assurdità di certe riven­
dicazioni si può cogliere nel 
confronto con la mia busta 
paga" trasoorto gasolio per 
riscaldamento con un mezzo 
chp ha 15 anni e a volte, 
tra strade impraticabili e 
lunghe marce indietro, tor­
no a casa stressato. To non 
lavoro con la cravatta, por­
to una tuta e sono sempre 
sporco ma per me un lavoro 
vale l'altro. 

COMUNE DI MONTEROTONDO 
PROVINCIA D I ROMA 

^_ ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 

AVVISO DI GARA 
Questa Amministrazione procederà all 'esperimento di li­
citazione privata, con la procedura di cui all 'art. 3 della 
legge 2 febbraio 1973 n. 14. per l'appalto del lavori di 
sistemazione e completamento degli spogliatoi del cam­
po sportivo « F. Cecconi » dell'importo a base d'asta 
di L. 24.289 543. 
Le Imprese che desiderano essere Invitate dovranno 
fame richiesta in carta legale al Comune di Montero-
tondo entro il termine di gg. 15 (quindici) dalla data di 
pubblicazione dell'avviso di gara all'Albo Pretorlo Co-
munale. 
Monterotondo. 11 20 marzo 1981 

IL SINDACO Carlo Lucherini 

Dov'è allora la ragione 
della mia rabbia? Il para­
gone tra le vostre richieste 
e 11 mio stipendio. 

Ecco un esempio: IV li­
vello del commercio, mese 
di dicembre 1980. 25 giorni 
lavorativi più 74 ore di 
straordinario e 5 ore di 
straordinario festivo, pre­
mio presenza e latte lire 
22.092. t re assegni familiari 
lire 59.280. rimborso IRPEF 
2 323 lire, meno 12.860 lire 
per i terremotati e la tes­
sera del sindacato: totale 
L. 772.604. 

Quanto avrebbero guada­
gnato gli autoferrotramvieri 
« autonomi »? Faccio notare 
che questo mese finiscono 
gli straordinari, pertanto 11 
mio stipendio sarà di 530.000 
lire mensili senza la tes­
sera della CGIL che rap­
presenta una mia scelta. 

Si. perché per quanto mi 
riguarda non è 11 sindacato 
la controparte dei lavora­
tori ma è sempre stato il 
governo, altrimenti non si 
spiega perché aumentano i 
disoccupati, aumenta la 
cassa integrazione, aumen­
tano I prezzi, aumentano le 
spartizioni e le coperture 
alle truffe, aumentano gli 
scandali. E non dimentichia­
molo. il terrorismo è sem­
pre in agguato. 

Fraterni salutL 
Bruno M o n o r c h i o 

I miei studi 
riconosciuti 

all'estero 
non in Italia 

Cara Unità, 
mi chiamo Vincenzo Bru-

gnoli. sono un ricercatore e 
mi occupo in particolare, 
da diversi anni, della possi­
bilità di trasformare in ener­
gia le onde del mare. Le mie 
ricerche sono già a buon 
punto e voi stessi, sulla ba­
se del materiale che vi ho for­
nito. avete avuto la corte­
sia di dedicarmi un ampio 
articolo (il 19 febbraio del-
l'81). Di questo vi ringrazio. 

Mi dispiace tuttavia che 
solo la stampa (e una parte 
peraltro neppure troppo am­
pia) abbia parlato delle mie 
ricerche. Lo stesso materiale 
inviato ai giornali infatti, ho 
avuto premura di spedirlo 
anche al signor Bertacchi. 
della direzione Studi e Ri­
cerche dell'Enel e al presi­
dente stesso dell'Enel, oltre 
che a diversi enti di Ricerca 
di alcuni paesi esteri (Cana­
da. Stati Uniti. Inghilterra). 

Dall'estero mi sono arriva­
te lettere confortanti da par­
te di importanti enti di ri­
cerca che mi stimolavano a 

continuare i miei studi ma­
nifestando il loro interesse 
sincero per la mia attività. 
senza escludere, peraltro, di 
poter contribuire un domani 
alla effettiva realizzazione 
di quanto da me ideato. Per 
chi fa della ricerca la sua 
occupazione principale e. in 
definitiva, la sua ragione di 
vita sono grandi soddisfazio­
ni. queste, e danno la sensa­
zione che non si lavora per 
nulla. Certo, dispiace che 
solo dall 'eden) debbano ve­
nire questi riconoscimenti. 

Inutile dire, infatti, che 
dall'Enel non è venuto nulla 
di tutto questo: « abbiamo 
letto... molto interessante 
ma... *: questo il tono delle 
loro risposte. Insomma, gra­
zie e tanti saluti, la cosa 
non ci interessa. 

Ora io mi chiedo come è 
possibile tanta diversità di 
valutazione solo cambiando 
la dislocazione geografica. 
E* possibile che in Ameri­
ca. in Canada e in Inghil­
terra ciò che io faccio ven­
ga ritenuto « utile e interes­
sante. degno d'attenzione, da 
seguire » e qui in Italia mi 
si liquidi con un grazie e 
arrivederci? E perché allo­
ra ci si lamenta che qui da 
noi è tanto disastrosa la si­
tuazione della ricerca scien­
tifica? 

V i n c e n z o Brugnol i 

Novità editoriale 

Paolo Magrini 

ConaPcj "~ 
tra la gente di Galestrina 

Il compagno Paolo Magrini, che ha già pubbli­
cato « Per una fetta di pane » e il - Treno rac­
conta ». continua il suo impegno narrativo pub­
blicando il suo terzo libro, « Con il PCI tra la 
gente di Palestrina ». Come negli altri due li­
bri Magrini racconta vicende politiche e uma­
ne che costituiscono un contributo alla più re­
cente storia del PCI nella provincia di Roma. 

// volume (L 8 0001 potrà essere richiesto presso la 
libreria Rinascita di Roma, Via delle Botteghe Oscu­
re 2-00186 Roma. 

N.B. Le spese di spedizione sono a carico della li­
breria Rinascita 

VIDEO UNO 
(canale 59) 

12,00 Film: « Dio non p*g» U 
sabato > 

14.00 TG 
14.45 Camb!ecquist» 
15 ,30 Cartoni snimati 
16 .00 TV ragazzi 
18,00 Commedie «H'IiBlUnt 
18,30 TG - Musxs oggi 
19.30 TG - Lo sport 
20 .30 Telefilm: "Po::c« Surgton" 
21 .15 Carga Pesada, scerwgg. 
22 .05 Auto ita'isna 
23 ,05 Tennis 

CANALE 5 
ROMA TV 

(canale 52) 
12,00 Cartoni animar: 
12,30 Popcorn 
13.30 Speciale Cans"« 5 
14,00 Fl'm: * Convnciò con un 

bacio » 
15,30 Cartoni arrirat: 
17,30 Telefilm- « L'uo-no di 

Atlantide » 
18 0 0 Popcom 
19.00 T*'efI m: « Co"A*t>oy * 

Africa » 
20 .00 Carton" «nTnef 
20 30 Te'€f: ni: « Lo«-« besf » 
2T.20 F 'TS: « L a bs^da-a » 
23.T 5 F -n- « La ce*» rj.'.s co> 

'ìne A~. »s«il» » 

PIN 
(canale 48) 

16 00 Carroi: M - n s t . 
16 TO F'i'm: t RIrvga i' feryr.e » 
15.00 Te'af" m. * D*puty :o «*«-

rrffo » 
18 30 I 5 ce-.ton'. g ' « * 
19.00 Una. tanta. tutr« 
19 30 Co-itetto 
20 ,20 Film. "Operaz:orre d^'ieri" 
21.55 Par,s b-y n'ght 
22.55 Contatto 
23,40 Telefilm: • P inco » 

GBR 
(canal* 33-47) 

8.00 Programmi vari 
13.00 Documentalo 
13 30 Grande cinema 
14 .00 Film: « David « Lisa * 

TV 
private romane 

15 30 
16.00 
17 00 
18.30 
19 00 
19 30 

20.15 
20.35 
21.05 
21.45 
22.00 

23 30 
24.00 

1.00 

Musica!* 
Cartoni an'maf 
Doc - Cartoni 
Telefilm: « Dr. Klidare » 
Magìa delia lana 
* V. soie sorge ad £** ». 
scenegg. 
Tutto cinema 
Telefilm: e Tax! • 
Speciale sport 
G'oeo 
Film: « Ehi Sarta«a. prendi 
la pisto'e e spara; ritoma 
Trinidad » 
Tutti in ba-ce 
Ta'efilm: * Rock'«a » 
Film no stop 

LA UOMO TV 
(canata 53) 

T2 00 F'Im: * Shatt. un polr'ot*o 
polito » 

13 30 Te*e* !m: e 8'uey > 
14 25 Telefirh- « W K.R.P. n 

Cir.c'nr.st: » 
14 50 Ca-tel.o-ie 
15 10 Te.et-'m: « 5 W A.T. » 
1 5 00 T> efi'rr.: * M*-=a*omen » 
16 25 Ca-*on! animati 
7S 50 Ta'e''!m- « 3 u*y •• 
20 CO Tslef Im: r | «effersor » 
20 30 F''m: « Tr*"*-«eta pe^co-

!osa » 
22 10 T * «fi m- r Cash tnó Com­

pany » 
23 05 f-'lm: « L*ins*gr»nte • 

QUINTA RETE 
(canale 4M3-641 

11.35 Bonfour Paris, scenegg. 
12.25 Grand Prix - Vincent» 

piazzato 
13.40 Marameo 
14.05 Telefilm: « PetroceHI » 
15.05 Te'ef'Im: « La fam'gl!» 

B-adford » 
16 00 Teiefi'm: « Hariem contro 

Manhattan » 
16.30 Pelane story 
17.00 Cartoni animati 

18,30 Candy Csndy 
19.00 Ceccia al 13 
19.25 Te'Eflm: e I forti di Fort* 

Coraggio » 
19.45 Te'efiinv « La famiglia 

Bradford » 
20 30 Film: « Texas eddio » 
22 .00 Ne: e gli UFO 
23 CO Quinta Rete sport 
23 .25 Film 

0,35 Telefilm: « I forti di Fort* 
Coragg'o » 

RTI 
(canale 30-32) 

9.10 Sceneggiato 
10 00 F::m: * Amore §e:vsga"o » 
11.30 Firn 
13.00 Csociao. cartoni 
14 00 T e j ' i ' m 
14 55 So. documentari 
15.25 5ax« 
16.25 Film, repiìce 
17 4 0 Carto-i: an'matl 
' 3 . 4 5 Telef im- e ChsrlVa An-

<?e's » 
20.10 «La - ' fa d M t r i r . m ». 

?*.15 F"'m- f I: pr'g o-.'e-o d«*-
•hs-sm » 

72 45 c nv e L i «anciu.1* d. 
Por* e » 

0 " 5 7» »f m 
: 20 F-.m 

TELERFG«ONE 
((canale 45) 

12.30 L'Igien* 
13 ,30 Ste::*. pian*ti • company 
14.30 Calco argentino 
15.30 Magìe della 'ana 
16.00 Pomeriggio p'ccoM 
18.00 Giorno per giorno 
18.30 Rubrica re!:g'os* 
19.00 TG 
20 .00 Voi • no ;, anteprima 
20.30 Film: « Carambola > 
22.30 Rompendo il muro 
23 0 0 La sched*na 

VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 

UNITA* VACANZE 
MILANO -V le Fulvo Tasti, 75 
Ttl. (03) A4 J3557-6438 140 

UNITA* VACANZE 
ICMA - Via « ;i Taurini n. 19 
Tel. (04) 49.50.141/49J!.351 **Tt « l 

dannunziano, delle nostre ge­
nti azioni. 

Soprattutto la vedo, l'ar­
cheologia — e ìa ricordo co­
me un ingrediente freudiano 
— nella notte aeli'infv.nzia, 
per da scena al martellante 
rullio dei mannaetti e dei 
passi dell'oca e dei carri ar­
mati « giovinezza g <.vineiJa... 
primavera di bellezza... » 
mentre ne tremartelo ili ar­
chi, le colonne, i fregi del­
l'arco di Co.nanrftX Tremore 
che era angoscia e sudore 
sotto il sole del 24 maqqio in 
quella via dell'Impero « e-
sposta all'ammirazione del 
mondo nelle rinnovate vesti­
gia della Roma imperiale ». 

Posso amare l'archeologia? 
E soprattutto quella che ri­
guarda. una zona di Roma 
consumata — cowt> di<*c bene 
l'Insolera - daUa « passione 
romana -> dì Ber.'lo Mussoli­
ni^ Passione, oltre tutto, ma­
le aumentata dai servi scioc­
chi della « cultura di regime » 
che in epoche fasciste — co­
me nel presente democristia­
no — non conosce il benché 
minimo ritegno nel mandare 
avanti progetti sballati, pur 
di acquistare averi ed onori. 
Quella stessa « cultura » 
(Ojettl, Biasini. Giovannoni, 
Mufioz, Bazzoni, Fasolo, Del 
Debbio, Morpurgo ecc.) che 
volle lo sfascio dei Borghi. 
corso Rinascimento, e che 
volle questa « ferita » di nfra-
da archeologica sui Fori. 
provocando la deportazione 
nei ghetti del Trullo e di Ti-
burtino III e della Garbatila 
di tante famiglie romane 

Leggendo il Cederna e il 
suo j'accuse in « Mussolini 
urbanista » (ed Einaudi) riaf­
fiorano le etnie degli ere­
do-fascismi culturali di tipo 
littorio, agonistico quasi che 
la sistemazione urbanistica di 
una zona del 'mondo così dif­
ficile qual è quella dei Fori 
— che non ha pace e mai 
pace avrà — sia un'operazio­
ne da cavia in laboratorio. 
Ben vengano le « firme » e gli 
interventi per produrre lina 
coscienza positiva nei con­
fronti della contaminatìo di 
una zona destinata al pieno 
resoiro archeologico. 

No alle macchine. Tutto è 
nato da un esperimento-pilota 
che la giunta di sinistra ha 
voluto deliberare, isolando 
dal traffico, una volta la set­
timana, di domenica, una 
buona metà di via dei Fori 
Imperiali. ET bastato tanto 
poco, per ridare al cittadino 
quasi un privato riacquisto 
delle proprie dimensioni e di 
quelle di una zona della città 
che normalmente è cancellata 
dal delirio del traffico. Que­
sto primo passo verso V « ac­
quisto », dovrebbe portare a 
quello integrale, dell'intera 
via. e successivamente alla 
relativa cancellazione. Per 
quanto riguarda la seconda 
ipotesi, dirò che preferisco 
stare affacciato a una fine­
stra della Magliana o del­
l'estrema periferia, anziché 
su via dei Fori Imperiali. 

• Che ne dtee la gente di 
quelle zone che non hanno 
strade, luci, teatri, circoli 
culturali, ma soltanto — e 
ancora per eredità democri­
stiana — la solitudine? La 
ridefinizione della zona dei 
Fori appartiene ad una ope­
razione urbanistica che do­
vrebbe risuturare le due 
« labbra » archeologiche ri­
maste aperte dalla « ferita » 
centrale della strada. Ma 
questa è una operazione che 
potrà essere avviata nell'equi­
librio di una totale pedona­
lizzazione del centro storico. 
senza correre rischi oggi, di 
provocare finimondi. Non 
vedo to sbrigliarsi fantastico 
di alcuni, come quello del-
VAymonino. che, addirittura 
prevalicando i tempi, consi­
glia scene di « ricostruzione » 
dei monumenti come in un 
Quo Vadis. alla Mervin Lee 
ROy. pensiamo al Giovannoni. 
e alla sua Roma di cartape­
sta! Tutto ciò è decadente, e 
rischia anche — con provo­
cazioni culturali fuori tempo 
— di ombreggiare quel riu­
scito esperimento sociale, di 
«uso» della Storia fei sono 
le visite guidate del Comu­
ne). e di « incontro » con una 
« Roma sommersa J> (dal traf­
fico), che una vòlta la setti­
mana si attua su un pezzetto 
della città. 

Procediamo per gradi E se 
un apporto si può dare al-
Varaomento. è quello di pro­
porre il ripristino della For­
ma Urbis sulle pareti del 
Tempio della Pace fSS. Co­
sma e Damianot prospifente 
la. vm dei Fori Imperiali. E" 
un documento unico e sinao-
lare dell'archeologia romana. 
Vi si l"gae la topografia mi­
nuta dell'Urbis ai tempi di 
Settimio Severo. La pianta fu 
realizzata a scopi fiscali, per­
chè nessuna « insula » sfug­
gisse alle tasse. I pezzi ci 
sono, basta ricomporli (una 
copia fu fatta eseguire dal 
Laudani). Al pragmatismo 
dell'isola » — che ci augu­
riamo sempre più frequente 
— potrebbe seguire quest'al­
tro della lettura della « pron­
te settimana ». E' una buo­
na cosa — e durevole — che 
sta realizzando il Comune di 
Roma, quella delV « isola » in 
via dei Fori. 

E quasi quasi, finendo di 
scrìvere, mi sto accorgendo 
che anche l'archeologia può 
piacere. Solo se la si ritrovi 
tra la gente e l'interesse po­
polare. Giusto in un pome­
riggio di domenica. 

Di dove in quaMdo 

Bach e Paganini, sono sart­
ia dubbio le due cime della 
letteratura violinistica, gli 
autori sui quali I grandi vir­
tuosi si sono sempre con­
frontati fra loro e continua­
no a farlo. Non a caso per­
ciò Ufo Ughi, nel suo primo 
concerto tutto da solo, si è 
cimentato con le loro pagine. 
Ha portato come motivazione 
il fatto che per il violina so­
lo « c'è poco scelta ». Forse 
no: che dire ad esemplo di 
Biagio Marini, o Biber, o 
Westhoff e Walther che Bach 
certo tenne presenti quando 
compose le sue Sonate e 
Partite? Ma la tentazione di 
passare le colonne d'Ercole 
ha infine prevalso; tanto più 
che Ughi è ormai < lancia-
tissimo », come ha dimostra­
lo un Teatro Olimpico stra­
colmo e la valanga di ap­
plausi finali. 

Bach e Paganini, dunque. 
Due capisaldi, ma quanto di­
versi fra loro... La musica 
di Paganini si sviluppa dai 
problemi tecnici dello stru­
mento e ne è una soluzione; 
la musica di Bach è il ten­
tativo di fornire a due 
espressioni del e gusto » con­
temporaneo bizzarro ed ef­
fimero, sonata da chiesa e 
partita, o suite di danze, un 
senso nuovo che le faccia 
cambiare di segno trasfor­
mando la stravaganza consu­
mistica In organizzazione 
geometrico-razionale: la mu-

1 Domenico Pertica 

Gremito concerto all'Olimpico 

Bravo, virtuoso 
virtuosissimo, 
anzi Uto Ughi 

4ì &"%£&&. 
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A Rebibbia, nella casa di 
detenzione, ci è capitato di 
entrare, l'estate scorsa __ per 
fare la cronaca di uno ipeU 
tacolo. Non si trattava na­
turalmente della solita re­
censione, piuttosto del ten­
tativo di riferire la situazio­
ne abbastanza eccezionale 
creatasi lì, con l'arrivo d' 
una troupe proveniente dal 
fatidico «.fuori*. 

A farci rivangare il ricor­
do è lo spettacolo che ha 
debuttato due sere fa al Po­
litecnico. La macchina del 
tempo, prodotto dalla a. Li­
nea d'ombra-intervento », è 
Ù resoconto visivo dell'espe­
rienza condotta da un grup­
po di giovani animatori nel 
carcere. L'altra faccia, in 
sostanza, dell' avvenimento 
del luglio scorso. 

Al Politecnico un piccolo 
palco, sulla sinistra, e una 
gabbia sull'altro lato ripro­
ducono l'alfabeto della pri­
gione: il «dentro», appun­
to ed il « fuori ». Si ospita di 
qua. fantasticamente, un'in­
tera città. Fotografata nel 
buio, illuminata dai flash 
verbali accesi fuori campo 
da una voce maschile, vuol 
suggerire con prepotenza il 
frequente retaggio di soli­
tudine urbana di chi capi­
ta in carcere. 

Con la stessa evidenza la 
gabbia — prigione, si, ma 
per fiere — si carica a que­
sto punto di riflessioni 
sui « ruoli ». Con maschere 
bianche, qualche festone, si 
improvvisa un intratteni­
mento: ironia dell'*, evasio­
ne », per chi vi è rinchiuso. 
Seguono i gesti di vita co­
mune. ossessionati dal rim­
bombo di un megafono al­
tissimo. Tanto sopravolume 
che in breve è chiaro che 
a noi spettattori sono rivol­
ti quegli inviti a non muo­
versi: non ai prigionieri, né 
ai secondini. La città, la re­
clusione, la perdita d'identi­
tà e la massificazione, scan­
diti da strofe o comandi, il 
suicidio, il rapporto solita­
rio col sesso, cogliono tra­
valicare la scena, 

Siamo ancora agli inizi, 
ad una delle prime formula­
zioni possibili d'un linguag­
gio teatrale del carcere. Un' 
altra era quella dell'esibi­
zione di luglio? E la tensio­
ne eccessiva che lo appesan­
tisce, l'urgenza d'una comu­
nicazione generosa ma im­
propria, tutto va ridimen­
sionato. perdonato magari. 

Nel caso che abbiamo di 
fronte, gli attori, basandosi 
su contributi indiretti, dai 
pensieri ai ricordi alle ri­
flessioni di chi è detenuto, 
hanno ritenuto di farsi por­
tavoce della comunità coat­
ta ed intera, 

E* una strada: certo, sen­
za accampare pretese di pro­
fessionalità sempre e dovun­
que (qui non è il caso), me­
glio si fa capire qualcosa 
di quella stessa Rebibbia, 
quando — e succede anche 
qui — si esce dai limiti del­
la pura testimonianza gri-
ata, 

All'esperienza, non solo 
scenica ma condotta per ben 
due anni nel reclusorio, han­
no partecipato Laura Mari­
ni. Stefano Mastini, Fernan­
do Toma e Paolo Taddei. 

ITI . S . p» 
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Il virtuoso del violino, Uto Ughi 

sica di Paganini nasce dal 
violino, quella di Bach dal­
la mente. Tutte e due usano 
gli elementi del virtuosismo, 
ma mentre Paganini si esau­
risce in esso, Bach se ne 
serve per una creazione più 
alta, cosi come del violino 
(strumento melodico per ec­
cellenza) si serve per impor­
gli un suono polifonico. Per 
questo la Ciaccona e vive » 
anche nelle trascrizioni pia­
nistiche, mentre I Capricci 
paganiniani vivono solo nel 
violino. 

« Uto Ughi ne ha suonati 
tre, di Capricci, eseguendoli 
con una tecnica da virtuoso 
straordinario. Tre Capricci 

fra I più brillanti ed estro­
versi, il primo e iVn'mo, e 
in mozzo il n. 9, con l'imi­
tazione dei corni di caccia: 
e descrittivo era anche il 
n. 20 offerto come bis. 

Meno convincente è stata 
l'esecuzione dei due lavori 
di Bach, la Seconda Sonata 
e la Seconda Partita. Il vir­
tuosismo è stato anche qui 
l'elemento privilegiato, e in 
esso si è risolta la comples­
sa architettura della fuga 
della Sonata, ed anche la 
Ciaccona ha finito per esse­
re un esercizio brillante ed 
un po' vacuo. 

c. cr. 

Dal laboratorio teatrale a Rebibbia 

Alla metropoli nasce 
un mostro: il carcere. 
Però, le assomiglia! 

La e macchina del tempo »: da Rebibbia al Politecnica 

Torna la 
Nuova 

Compagnia 
di Canto 
Popolare 

Torna, dopo un periodo di 
silenzio • — sa vogliamo — 
un po' di crisi La Nuova 
Compagnia di Canto Popo­
lar*. Rinnovata, grintosa. 
piena di voglia di riempire 
un grosso teatro come il 
Tenda di via Cristoforo Co­
lombo dove, domani e do­
menica. terrà due recital. 

Non aspettatevi — va det­
to subito — il vecchio cli­
ché • alla » Nuova Compa­
gnia: questa volta II grup­
po presenta un album nuo­
vo di zecca e Storie di Fan-
tanasla • (si. scritto proprio 
così) In cui — • non era 
mai successo — tutte le mu­
siche • la parola sono ori­
ginali. Insomma, niente 
rielaborazlonl, ricreazioni. 
arrangiamenti di canzoni 
popolari autentiche — con 
l'inevitabile seguito di po­
lemiche « polemicucce — 
ma tutto nuovo di zecca. 

La Nuova Compagnia re­
sterà a Roma sabato e do­
menica. La prima recita sa­
rà alle 21. quella di dome­
nica alla 18. I l concerto è 
organizzato da Radio Blu 
(•4,800 Mhz) • i biglietti, 
a 3J00 lira, tono In vendi­
ta presso la stassa Radio 
Blu (via Palestro), all'Or-
bis (piazza Esqulllno), nelle 
due librarla Feltrinelli, alla 
libraria Rinascita • — na­
turalmente — al Teatro 
Tenda a Siriaca. 

MUSICA — Giovanna Ma­
rini ed Ernesto Bassignano 
sono i due cantautori che 
inaugureranno stasera la 
rassegna della canzone po-
::tica e d'autore che si apre 
ai Circolo, un nuovo loca­
le in via Arco del Monta 
99/B. La rassegna andrà 
avanti per tut to il mese di 
aprile, ogni venerdì sera 
alle 21. lì biglietto costa 
I 500 lire. 
CINEMA — Da non perde­
re. alia caìlena nazionale 
d'arte moderna, eli incon­
tri a annuali del cinema ita-
Inno » sibillino titolo di una 
rassegna comunque molto 
interessante. Stasera, alle 
19.30 è in programma Ban­
diti a Orgosolo, del '61, per 
la regia di De Seta. 
TEATRO — Torna, dopo 
qualche mese di assenza 
(lo spettacolo era già sta­
to al Flaiano) Maurizio Mi­
cheli con il suo Né bello 
nò dannato. Il teatro ospi­
te è questa votla l'Esperò. 
Come sempre l'attore mi­
lanese (ma dì origine to­
scana) ripropone un po' 
della sua vita. Questa vol­
ta il personaggio si chiama 
Riccardo Montanari, giova­
ne autore di belle speranze 
e sempre in attesa di es­
sere scoperto e lanciato. 
Una vena ironica sicura, una 
proposta teatrale piena di 
* verve » e di grazia. 


